Rendi conto della tua amministrazione
Sabato dell’amministratore infedele 
Carissimo/a,
Dio, il Creatore e il Signore di tutte le cose, ha costituito non un uomo, ma l’uomo, non alcuni, ma tutti, amministratori della sua creazione e di quanto vi è in essa. Tutta la terra e tutto l’universo visibile e invisibile è stato consegnato, posto nelle nostre mani, per conservarlo e farlo crescere nella sua più pura verità.  Anche i doni divini, quali la grazia, la salvezza, la redenzione, la santificazione, lo stesso Dio Padre, in Cristo, si è posto nelle nostre mani, per essere da noi amministrato. Il Vangelo è stato consegnato tutto a noi per dare ad esso vita nella storia. È grande la responsabilità dell’uomo. Nessun dono di Dio dovrà andare sciupato.
Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra» (Gen 1,28). Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse (Gen 2,15). Ognuno ci consideri come servi di Cristo e amministratori dei misteri di Dio. Ora, ciò che si richiede agli amministratori è che ognuno risulti fedele. A me però importa assai poco di venire giudicato da voi o da un tribunale umano; anzi, io non giudico neppure me stesso, perché, anche se non sono consapevole di alcuna colpa, non per questo sono giustificato. Il mio giudice è il Signore! Non vogliate perciò giudicare nulla prima del tempo, fino a quando il Signore verrà. Egli metterà in luce i segreti delle tenebre e manifesterà le intenzioni dei cuori; allora ciascuno riceverà da Dio la lode (1Cor 4,1-5). 

Per essere un buon amministratore della creazione di Dio ed anche di tutta la grazia e la verità della salvezza, è necessario che ogni uomo sia prima di tutto amministratore saggio della sua vita. Ma come si amministra saggiamente la propria vita? Conservandola nella Parola del Signore, ricolmandola di Vangelo, dissetandola di grazia, nutrendola di divina verità. Nessuno speri di poter amministrare saggiamente ciò che è fuori di lui, se non amministra saggiamente tutta la sua vita, in ogni sua più piccola manifestazione, per tutti i giorni della sua permanenza sulla nostra terra. Questa amministrazione personale mai potrà avvenire nell’empietà, nella stoltezza, nell’idolatria, nella vana religione, con una fede che zoppica, con un cuore superbo, con una mente senza alcuna luce divina. Può amministrare la creazione di Dio e Dio stesso nei suoi infiniti doni, solo colui che con il suo Dio diviene una cosa sola.  
Diceva anche ai discepoli: «Un uomo ricco aveva un amministratore, e questi fu accusato dinanzi a lui di sperperare i suoi averi. Lo chiamò e gli disse: “Che cosa sento dire di te? Rendi conto della tua amministrazione, perché non potrai più amministrare”. L’amministratore disse tra sé: “Che cosa farò, ora che il mio padrone mi toglie l’amministrazione? Zappare, non ne ho la forza; mendicare, mi vergogno. So io che cosa farò perché, quando sarò stato allontanato dall’amministrazione, ci sia qualcuno che mi accolga in casa sua”. Chiamò uno per uno i debitori del suo padrone e disse al primo: “Tu quanto devi al mio padrone?”. Quello rispose: “Cento barili d’olio”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta, siediti subito e scrivi cinquanta”. Poi disse a un altro: “Tu quanto devi?”. Rispose: “Cento misure di grano”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta e scrivi ottanta”. Il padrone lodò quell’amministratore disonesto, perché aveva agito con scaltrezza. I figli di questo mondo, infatti, verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce. Ebbene, io vi dico: fatevi degli amici con la ricchezza disonesta, perché, quando questa verrà a mancare, essi vi accolgano nelle dimore eterne. Chi è fedele in cose di poco conto, è fedele anche in cose importanti; e chi è disonesto in cose di poco conto, è disonesto anche in cose importanti. Se dunque non siete stati fedeli nella ricchezza disonesta, chi vi affiderà quella vera? E se non siete stati fedeli nella ricchezza altrui, chi vi darà la vostra? Nessun servitore può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza».

Nessun uomo senza vera conversione a Dio, senza una purissima comunione con Cristo, nello Spirito Santo, potrà mai amministrare il bene divino. È Dio il bene da amministrare ed è solo con Lui, per mezzo di Lui, in Lui, che è possibile assolvere a questa altissima responsabilità. Ma Dio, il Padre celeste, ha costituito Cristo Gesù unico e solo amministratore dei suoi beni divini ed eterni. Chi non è in Cristo, non può svolgere secondo verità questo suo ministero, lo svolgerà o parzialmente o in una perfetta e completa falsità. Cristo Gesù ha costituito lo Spirito Santo amministratore della sua vita in ogni cuore. Chi è privo dello Spirito di Dio non possiede Cristo e chi non possiede Cristo, non si possiede secondo verità e neanche la sua amministrazione potrà essere secondo verità. Falso è il suo cuore e la sua mente e falsa e bugiarda è la sua amministrazione. Anche per la pace vale questo principio di retta e sana amministrazione. Chi non accoglie Cristo nel suo cuore, manca della verità della pace. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola con Cristo Gesù. 
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